
renli alle prelature dovessero darsi Inno- 
la al senato,il quale nominerebbe a plura­
lità di suffragi quello che avrebbe ad esse­
re presentato con lettere ducali al Sommo 
Pontefice per la conferma,e nel 1 443 erasi 
esteso lo stesso procedimento a tulle le Ier­
re dello stalo. Ora pel patriarcatod’ Aqui- 
leia, essendo morlo n e l i4 p i  il patriarca 
Barbo,fra 1 1 scelseNicolò Dona o Donato 
vescovo d’ A Ini issa. Ma I nnocenzoVI11 non 
ammise la nomina, di cui lo pregava il dot­
tissimo e virtuoso ambasciatore Erm olao 
Bai baro, che anzi con precetto d ’ ubbi­
dienza volle eh’ egli stesso ne accettasse 
la dignità, da lui vivamente ricusata, per­
chè la repubblica vietavi! a ’suoi oratori 
1’ accettazione di qualunque onore senza 
suo permesso. Infatti il senato a ’ 2 2  mar­
zo chiamò il di lui padre Zaccaria, inti­
mandogli sollo pena di bando e confisca, 
indurre il figlio a rinunziare; ed a questi 
scrisse, che rispettando le patrie leggi, le 
quali severamente proibivano l’ impetra­
re alcun benefìzio dalla corte di Rom a, 
dovesse rinunziare spontaneamente e pre­
sentare anzi egli stesso il Donato al Papa 
per la consagrazione. Erm olao ubbidì, 
solennemente rinunziando nel giovedì 
santo , ma Innocenzo V i l i  non accettò, 
anzi lo creò cardinale, il che è contrasta­
to, come avvertii nella sua biografia. B a n ­
dito E rm olao nel settembre dalle lene  
venete, restò in Roma, ove morì di 33 
anni. L ’avea preceduto nella tomba In­
nocenzo V i l i  nel luglio 1 4 9 2 ,  ed Ales­
sandro VI spaglinolodiP alenza (Z7.),che 
gli successe, essendo già mancalo ili vita 
Erm olao , condiscese che il Donato fosse 
patriarca, confermandolo a ’4  uovembie 
i 4 g 3- Il senato fu sempre geloso, che le 
prelature dello sialo non fossero conferi­
te a persone non grate al governo, e a fo­
restieri. Intanto dalle due estremità del­
la penisola, da /Ili/ano e N apoli prende­
va principio quella dolorosa serie di scia­
gure, la quale dovea mettere sì al fondo 
l’ infelice Italia, da non poter rialzare il 
capu. Carlo V i l i  re di F tauciam editava
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la conquista d ’ Italia, e metteva in campo 
le sue pretensioni della corona francese 
su Genova. Questa città erasi nuovamen­
te data al duca di Milano Gian Galeazzo, 
e l’imperatore gliene avea data rinvesti­
tura, il che pose Lodovico il I\loro'm g ra ­
vi complicazioni col re, poiché sebbene 
egli fosse il duca di fa Ito continua va a por­
tare il titolo di duca di Bari. Dice I’ Arte 
di verificare le date, che Carlo V i l i  pri­
m a di scendere ¡11 Italia, inviò Filippo 
Cornino a Venezia per disporla a favori­
re i suoi disegni ; ma il senato si tolse 
d ’ impaccio con una risposta breve, sa­
piente e senza valore. I dissapori rinno­
vatisi tra Ferdinando I e Innocenzo V i l i  
continuarono nel successore Alessandro 
V I .  Pertanto questi nel i 4 g 3 propose a 
Venezia una nuova lega col duca di M i­
lano e la s. Sede. Rispose il senato esiste­
re già la precedenle lega, e di rinnovar­
la non vederne il bisogno; badasse bene 
Sua Santità , che potrebbe essere cagio- 
nedi nuovi scandali e movimenti d’armi 
¡11 Italia; riflettesse il pericolo per parte 
de’ turchi tutti intenti a grande arm am en­
to, i quali avrebbero facilmente profitta­
to de’ uuovi torbidi. Ma insistendo il P a­
pa nel suo proponimento, a difesa de’ lo ­
ro principati dalle mire di Carlo V i l i ,  la 
lega fu conclusa per 25 anni, a conser­
vazione della pace d’ 1 talia e de’propri do­
mimi, lasciandosi libero agli altri stati ita­
liani di aderirvi, anzi a insinuazione de’ 
veneziani vi si ammetterebbe a sua richie­
sta anco lo stesso re d i  Francia ,  per b e ­
nevolenza sempre dimostrata colla repub­
blica e il duca di Milano. L a  lega fu pub­
blicata in Venezia fra il Papa, la repub­
blica e il duca con gran solennità a ’ 25 
apnle festa di s. Marco. Dopo la messa 
cantata nella sua basilica, il doge pubbli­
camente conferì a Taddeo Vimercati a m ­
basciatore milanese l’ insegne equestri di 
una crocetta d ’oro colPefligie di s. M a r­
co pendente. Indi fu ammesso nella lega 
il duca di Ferrara  Ercole I suocero di L o ­
dovico \\3Ioro. Tro vo  inCancell ieri, Cazzi-


